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Sulla Gazzetta Ufficiale del 14 marzo 2016, 
n. 61 è stato pubblicato il decreto legislati-
vo 15 febbraio 2016, n. 39 «Attuazione della 
direttiva 2014/27/UE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, che 
modifica le direttive 92/58/CEE, 92/85/CEE, 
94/33/CE, 98/24/CE del Consiglio e la diretti-
va 2004/37/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, allo scopo di allinearle al regola-
mento (CE) n. 1272/2008, relativo  alla  clas-
sificazione, all’etichettatura e all’imballaggio 
delle sostanze e delle miscele».
Un esame del provvedimento deve necessa-
riamente mettere a fuoco i possibili scenari 
che verranno a crearsi all’interno delle Pmi 
successivamente all’entrata in vigore delle 
modifiche introdotte dal decreto (efficaci a 
partire dal 29 marzo 2016) , il cui scopo è 
di allineare il regolamento Clp[1] le seguenti 
norme: 

•  decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151 – 
testo unico sulla maternità e paternità;

•  legge 17 ottobre 1967, n. 977 – tutela del la-
voro dei bambini e degli adolescenti;

•  decreto legislativo 9 aprile 2008, n.81 – te-
sto unico in materia di sicurezza sul lavoro.

A questo proposito, considerata l’importanza 
del dispositivo di legge concernente la salute 
e sicurezza sul lavoro, è opportuno esamina-
re le differenze introdotte specificatamente 
al D.Lgs. n. 81/2008 (testo unico sicurezza) e, 
in particolar modo, al Titolo IX – sostanze pe-
ricolose; nella tabella 1 si riporta il confronto 
tra la versione precedente dei singoli articoli 
del D.Lgs. n. 81/2008, oggetto di modifica, e 
il testo dello stesso alla luce delle nuove di-
sposizioni introdotte dal decreto legislativo 
15 febbraio 2016, n. 39.
Dal punto di vista logico, i nuovi contenuti ri-
vestono un ruolo fondamentale per l’inter-

Il provvedimento, in vigore dal 29 marzo, modifica il testo unico della sicurezza

Le ricadute del D.Lgs. n. 39/2016
sul processo di valutazione dei rischi

di Gabriele Scibilia e Luca Campisi, Flashpoint S.r.l

Aggiornare il documento di valutazione dei rischi in riferimento al “Titolo IX – sostanze pericolose” e ai cor-
rispondenti Allegati al D.Lgs. n. 81/2008; realizzare percorsi di formazione e addestramento (ai sensi dell’art. 
37, D.Lgs. n. 81/2008) per i lavoratori, in merito alle nuove disposizioni; adeguare la segnaletica di sicurezza 
utilizzando i nuovi pittogrammi di pericolo  di cui  al regolamento CE n. 1272/2008 (CLP). Questi i tre obiettivi 
principali del decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 39, che recepisce importanti modifiche in materia di si-
curezza sul lavoro come adeguamento al regolamento (CE) n. 1272/2008 (CLP).

SOSTANZE PERICOLOSE - CLP - D.LGS. 39/2016 - MODIFICHE TESTO UNICO SICUREZZA

[1]  Regolamento CE n. 1272/2008, relativo alla classificazione, all’etichettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele 
(in G.U.C.E. L del 31 dicembre 2008, n. 353), entrato in vigore il 20 gennaio 2009.
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D.Lgs. n. 81/2008 – Confronto pre e post modifiche
(in grassetto corsivo le modifiche)

Testo del D.Lgs. n. 81/2008 prima delle modifiche Testo del D.Lgs. n. 81/2008 modificato 

Articolo 222 - Definizioni
Comma 1. Ai fini del presente capo si intende per:
a) agenti chimici: tutti gli elementi o composti chimici, sia da 
soli sia nei loro miscugli, allo stato naturale o ottenuti, uti-
lizzati o smaltiti, compreso lo smaltimento come rifiuti, me-
diante qualsiasi attività lavorativa, siano essi prodotti inten-
zionalmente o no e siano immessi o no sul mercato;
b) agenti chimici pericolosi:
1) agenti chimici classificati come sostanze pericolose ai sen-
si del decreto legislativo 3 febbraio 1997, n. 52, e successive 
modificazioni, nonché gli agenti che corrispondono ai criteri di 
classificazione come sostanze pericolose di cui al predetto de-
creto. Sono escluse le sostanze pericolose solo per l’ambiente; 
2) agenti chimici classificati come preparati pericolosi ai sen-
si del decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, e successi-
ve modificazioni, nonché gli agenti che rispondono ai criteri 
di classificazione come preparati pericolosi di cui al predetto 
decreto. Sono esclusi i preparati pericolosi solo per l’ambien-
te; 3) agenti chimici che, pur non essendo classificabili come 
pericolosi, in base ai numeri 1) e 2), possono comportare un 
rischio per la sicurezza e la salute dei lavoratori a causa di lo-
ro proprietà chimico-fisiche, chimiche o tossicologiche e del 
modo in cui sono utilizzati o presenti sul luogo di lavoro, com-
presi gli agenti chimici cui è stato assegnato un valore limite 
di esposizione professionale;
(omissis)

Articolo 222 - Definizioni
Comma 1. Ai fini del presente capo si intende per:
a) agenti chimici: tutti gli elementi o composti chimici, sia 
da soli sia nei loro miscugli, allo stato naturale o ottenuti, 
utilizzati o smaltiti, compreso lo smaltimento come rifiu-
ti, mediante qualsiasi attività lavorativa, siano essi prodotti 
intenzionalmente o no e siano immessi o no sul mercato;
b) agenti chimici pericolosi:
1) agenti chimici che soddisfano i criteri di classificazio-
ne come pericolosi in una delle classi di pericolo fisico 
o di pericolo per la salute di cui al regolamento (CE) n. 
1272/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, in-
dipendentemente dal fatto che tali agenti chimici siano 
classificati nell’ambito di tale regolamento; 
2) agenti chimici classificati come preparati pericolosi ai 
sensi del decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, e suc-
cessive modificazioni, nonché gli agenti che rispondono ai 
criteri di classificazione come preparati pericolosi di cui al 
predetto decreto. Sono esclusi i preparati pericolosi solo 
per l’ambiente; 
3) agenti chimici che, pur non essendo classificabili come 
pericolosi ai sensi del presente articolo, lettera b), nume-
ro 1), comportano un rischio per la sicurezza e la salute 
dei lavoratori a causa di loro proprietà chimico-fisiche, 
chimiche o tossicologiche e del modo in cui sono utilizzati 
o presenti sul luogo di lavoro, compresi gli agenti chimici 
cui è stato assegnato un valore limite di esposizione pro-
fessionale di cui all’Allegato XXXVIII;
(omissis)

Articolo 223 - Valutazione dei rischi
Comma 1. Nella valutazione di cui all’articolo 28, il datore di la-
voro determina preliminarmente l’eventuale presenza di agen-
ti chimici pericolosi sul luogo di lavoro e valuta anche i rischi 
per la sicurezza e la salute dei lavoratori derivanti dalla presen-
za di tali agenti, prendendo in considerazione in particolare:
a) le loro proprietà pericolose; b) le informazioni sulla salute 
e sicurezza comunicate dal responsabile dell’immissione sul 
mercato tramite la relativa scheda di sicurezza predisposta ai 
sensi dei Decreti legislativi 3 febbraio 1997, n. 52, e 14 marzo 
2003, n. 65, e successive modifiche; c) il livello, il modo e la 
durata della esposizione; d) le circostanze in cui viene svolto 
il lavoro in presenza di tali agenti tenuto conto della quantità 
delle sostanze e dei preparati che li contengono o li posso-
no generare; e) i valori limite di esposizione professionale o 
i valori limite biologici; di cui un primo elenco è riportato ne-
gli allegati ALLEGATO XXXVIII e ALLEGATO XXXIX; f) gli effetti 
delle misure preventive e protettive adottate o da adottare;
g) se disponibili, le conclusioni tratte da eventuali azioni di 
sorveglianza sanitaria già intraprese.
(omissis)
Comma 4. Fermo restando quanto previsto dai Decreti legi-
slativi 3 febbraio 1997, n. 52, e 14 marzo 2003, n. 65, e suc-
cessive modificazioni, il responsabile dell’immissione sul 
mercato di agenti chimici pericolosi è tenuto a fornire al da-
tore di lavoro acquirente tutte le ulteriori informazioni neces-
sarie per la completa valutazione del rischio.
(omissis)

Articolo 223 - Valutazione dei rischi
Comma 1. Nella valutazione di cui all’articolo 28, il datore 
di lavoro determina preliminarmente l’eventuale presen-
za di agenti chimici pericolosi sul luogo di lavoro e valuta 
anche i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori de-
rivanti dalla presenza di tali agenti, prendendo in conside-
razione in particolare:
a) le loro proprietà pericolose; b) le informazioni sulla sa-
lute e sicurezza comunicate dal fornitore tramite la rela-
tiva scheda di sicurezza predisposta ai sensi del regola-
mento (CE) n. 1907/2006 del Parlamento europeo e del 
Consiglio; 
c) il livello, il modo e la durata della esposizione; d) le circo-
stanze in cui viene svolto il lavoro in presenza di tali agenti 
tenuto conto della quantità delle sostanze e delle miscele 
che li contengono o li possono generare; e) i valori limi-
te di esposizione professionale o i valori limite biologici; 
di cui un primo elenco è riportato negli allegati ALLEGATO 
XXXVIII e ALLEGATO XXXIX; f) gli effetti delle misure pre-
ventive e protettive adottate o da adottare;
g) se disponibili, le conclusioni tratte da eventuali azioni di 
sorveglianza sanitaria già intraprese.
(omissis)
Comma 4. Fermo restando quanto previsto dai regola-
menti (CE) n. 1907/2006 e n. 1272/2008, il fornitore di 
agenti chimici pericolosi è tenuto a fornire al datore di la-
voro acquirente tutte le ulteriori informazioni necessarie 
per la completa valutazione del rischio.
(omissis)

Tabella 1
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Articolo 227 - Informazione e formazione per i lavoratori
Comma 1. Fermo restando quanto previsto agli articoli 36 e 
37, il datore di lavoro garantisce che i lavoratori o i loro rappre-
sentanti dispongano di: a) dati ottenuti attraverso la valutazio-
ne del rischio e ulteriori informazioni ogni qualvolta modifiche 
importanti sul luogo di lavoro determinino un cambiamento di 
tali dati; b) informazioni sugli agenti chimici pericolosi presen-
ti sul luogo di lavoro, quali l’identità degli agenti, i rischi per la 
sicurezza e la salute, i relativi valori limite di esposizione pro-
fessionale e altre disposizioni normative relative agli agenti; c) 
formazione ed informazioni su precauzioni ed azioni adeguate 
da intraprendere per proteggere loro stessi ed altri lavoratori 
sul luogo di lavoro; d) accesso ad ogni scheda dei dati di si-
curezza messa a disposizione dal responsabile dell’immissione 
sul mercato ai sensi dei Decreti legislativi 3 febbraio 1997, n. 
52, e 14 marzo 2003, n. 65, e successive modificazioni.
(omissis)
Comma 4. Il responsabile dell’immissione sul mercato devo-
no trasmettere ai datori di lavoro tutte le informazioni con-
cernenti gli agenti chimici pericolosi prodotti o forniti secon-
do quanto stabilito dai Decreti legislativi 3 febbraio
1997 n. 52, e 14 marzo 2003, n. 65, e successive modificazioni.
(omissis)

Articolo 227 - Informazione e formazione per i lavoratori
Comma 1. Fermo restando quanto previsto agli articoli 36 
e 37, il datore di lavoro garantisce che i lavoratori o i lo-
ro rappresentanti dispongano di: a) dati ottenuti attraver-
so la valutazione del rischio e ulteriori informazioni ogni 
qualvolta modifiche importanti sul luogo di lavoro deter-
minino un cambiamento di tali dati; b) informazioni sugli 
agenti chimici pericolosi presenti sul luogo di lavoro, quali 
l’identità degli agenti, i rischi per la sicurezza e la salute, 
i relativi valori limite di esposizione professionale e altre 
disposizioni normative relative agli agenti; c) formazione 
ed informazioni su precauzioni ed azioni adeguate da in-
traprendere per proteggere loro stessi ed altri lavoratori 
sul luogo di lavoro; 
d) accesso ad ogni scheda dei dati di sicurezza messa a di-
sposizione dal fornitore.
(omissis)
Comma 4. Il fornitore deve trasmettere ai datori di lavoro 
tutte le informazioni concernenti gli agenti chimici perico-
losi prodotti o forniti secondo quanto stabilito dal regola-
mento (CE) n. 1907/2006. 
(omissis)

Articolo 229 - Sorveglianza sanitaria
Comma 1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 224, com-
ma 2, sono sottoposti alla sorveglianza sanitaria di cui all’ar-
ticolo 41 i lavoratori esposti agli agenti chimici pericolosi per 
la salute che rispondono ai criteri per la classificazione come 
molto tossici, tossici, nocivi, sensibilizzanti, corrosivi, irritan-
ti, tossici per il ciclo riproduttivo, cancerogeni e mutageni di 
categoria 3.
(omissis)

Articolo 229 - Sorveglianza sanitaria
Comma 1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 224, 
comma 2, sono sottoposti alla sorveglianza sanitaria di cui 
all’articolo 41 i lavoratori esposti agli agenti chimici perico-
losi per la salute che rispondono ai criteri per la classifica-
zione come tossici acuti, corrosivi, irritanti, sensibilizzanti, 
tossici per il ciclo riproduttivo o con effetti sull’allatta-
mento, tossici specifici per organo bersaglio, tossici in ca-
so di aspirazione, cancerogeni e mutageni di categoria 2.
(omissis)

Articolo 234 - Definizioni
Comma 1. Agli effetti del presente decreto si intende per:
a) agente cancerogeno:
1) una sostanza che risponde ai criteri relativi alla classificazione 
quali categorie cancerogene 1 o 2, stabiliti ai sensi del decre-
to legislativo 3 febbraio 1997, n. 52, e successive modificazioni;
2) un preparato contenente una o più sostanze di cui al numero 
1), quando la concentrazione di una o più delle singole sostan-
ze risponde ai requisiti relativi ai limiti di concentrazione per la 
classificazione di un preparato nelle categorie cancerogene 1 o 
2 in base ai criteri stabiliti dai Decreti legislativi 3 febbraio 1997, 
n. 52, e 14 marzo 2003, n. 65 e successive modificazioni;
3) una sostanza, un preparato o un processo di cui all’ALLE-
GATO XLII, nonché una sostanza od un preparato messi du-
rante un processo previsto dall’ALLEGATO XLII;
b) agente mutageno: 1) una sostanza che risponde ai crite-
ri relativi alla classificazione nelle categorie mutagene 1 o 2, 
stabiliti dal decreto legislativo 3 febbraio 1997, n. 52, e suc-
cessive modificazioni; 2) un preparato contenente una o più 
sostanze di cui al punto 1), quando la concentrazione di una o 
più delle singole sostanze risponde ai requisiti relativi ai limiti 
di concentrazione per la classificazione di un preparato nelle 
categorie mutagene 1 o 2 in base ai criteri stabiliti dai Decreti 
legislativi 3 febbraio 1997, n. 52, e 14 marzo 2003, n. 65(N) e 
successive modificazioni;
c) valore limite: se non altrimenti specificato, il limite della 
concentrazione media, ponderata in funzione del tempo, di 
un agente cancerogeno o mutageno nell’aria, rilevabile en-
tro la zona di respirazione di un lavoratore, in relazione ad 
un periodo di riferimento determinato stabilito nell’ALLEGA-
TO XLIII.

Articolo 234 - Definizioni
Comma 1. Agli effetti del presente decreto si intende per:
a) agente cancerogeno: 
1) una sostanza o miscela che corrisponde ai criteri di clas-
sificazione come sostanza cancerogena di categoria 1 A o 
1 B di cui all’allegato I del regolamento (CE) n. 1272/2008 
del Parlamento europeo e del Consiglio;
2) una sostanza, miscela o procedimento menzionati 
all’allegato XLII del presente decreto, nonché sostanza 
o miscela liberate nel corso di un processo e menzionate 
nello stesso allegato;
3) una sostanza, un preparato o un processo di cui all’AL-
LEGATO XLII, nonché una sostanza od un preparato messi 
durante un processo previsto dall’ALLEGATO XLII;
b) agente mutageno: 1) una sostanza o miscela corrispon-
dente ai criteri di classificazione come agente mutageno 
di cellule germinali di categoria 1 A o 1 B di cui all’allega-
to I del regolamento (CE) n.1272/2008; 
2) un preparato contenente una o più sostanze di cui al 
punto 1), quando la concentrazione di una o più delle sin-
gole sostanze risponde ai requisiti relativi ai limiti di con-
centrazione per la classificazione di un preparato nelle ca-
tegorie mutagene 1 o 2 in base ai criteri stabiliti dai Decreti 
legislativi 3 febbraio 1997, n. 52, e 14 marzo 2003, n. 65(N) 
e successive modificazioni;
c) valore limite: se non altrimenti specificato, il limite della 
concentrazione media, ponderata in funzione del tempo, 
di un agente cancerogeno o mutageno nell’aria, rilevabile 
entro la zona di respirazione di un lavoratore, in relazione 
ad un periodo di riferimento determinato stabilito nell’AL-
LEGATO XLIII.
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pretazione della normativa vigente, delinean-
do un profilo interpretativo chiaro e puntuale 
sia per gli esperti sia per i datori di lavoro.
Le modifiche apportate al testo unico del-
la sicurezza intervengono direttamente sulle 
abitudini comportamentali del personale ad-
detto alla valutazione dei rischi (art. 17 e 28, 
D.Lgs. n. 81/2008).
Nell’Allegato XXVI al D.Lgs. n. 81/2008, viene 
riportato, in versione non modificata rispet-
to alla precedente, un concetto importante in 
merito all’etichettatura, non obbligatoria, dei 
recipienti utilizzati per breve durata e/o per 
i quali il contenuto cambia frequentemente; 
la novità per questa tipologia di recipienti è 
che sono indicati «provvedimenti alternativi 
idonei quali l’informazione e/o formazione», 
concetto dal quale si evince la volontà del le-
gislatore di promuovere:
•  le attività di formazione con riferimento ai 

recipienti sopra indicati;
•  le attività di formazione, intese nel sen-

so più ampio del termine, con riferimento 
all’addestramento dei lavoratori (art. 37, 
D.Lgs. 81/2008);

•  la semplificazione delle procedure interne 
aziendali per far fronte ai cambiamenti rapi-
di e frequenti inerenti l’utilizzo di sostanze 
chimiche e miscele presso il sito operativo.

L’addestramento (art. 37, D.Lgs. n. 81/2008), 
pur rivestendo un ruolo cruciale nelle impre-
se, talvolta viene sottovalutato, evidenziando 
importanti negligenze, in primo luogo a cari-
co del datore di lavoro e del Rspp, che nella 
maggior parte dei casi vengono individuate 
soltanto in corso di ispezioni ufficiali.
La generalità del termine «idonei» (ripre-
sentato nell’Allegato XXVI dalle modifiche 
introdotte dal D.Lgs. n. 39/2016) lascia spa-
zio a diverse interpretazioni (medesimo ra-
gionamento può essere effettuato per i ter-
mini «frequentemente» e «breve durata»), 
che potrebbero fuorviare i datori di lavoro 

Ulteriori modifiche, introdotte dal D.Lgs. n. 39/2016, riguardano le definizioni di cui agli articoli 20, 28, 36, 37, 50, 222, 223, 
226, 228, 235, 236 e agli Allegati XXV e XXVI, D.Lgs. n. 81/2008:
agli articoli 20, 36, 37, 50, 222 e agli allegati XV, XXIV, XXVI le parole: «preparati pericolosi» sono sostituite dalle seguen-
ti: «miscele pericolose», all’articolo 28 le parole: «preparati chimici» sono sostituite dalle seguenti: «miscele chimiche», 
agli articoli 223, 236, comma 4, lettera f), e all’allegato XLII la parola: «preparati» e’ sostituita dalla seguente: «miscele» 
e all’articolo 236, comma 4, lettere a) e b), le parole: «preparati cancerogeni o mutageni» sono sostituite dalle seguenti: 
«miscele cancerogene o mutagene»; b) agli articoli 228 e 235 la parola: «preparato» è sostituita dalla seguente: «miscela» 
e all’allegato XXVI le parole: «preparato pericoloso» sono sostituite dalle seguenti: «miscela pericolosa»;
Le modifiche riportate all’Allegato XXV sono le seguenti: nella sezione 3.2 il cartello di avvertimento «Sostanze nocive o 
irritanti» è soppresso; è aggiunta la seguente nota collegata al segnale di avvertimento «Pericolo generico»: «Questo 
cartello di avvertimento non deve essere utilizzato per mettere in guardia le persone circa le sostanze chimiche o 
miscele pericolose, fatta eccezione nei casi in cui il cartello di avvertimento è utilizzato conformemente alla presente 
sezione per indicare i depositi di sostanze o miscele pericolose»;
Le modifiche riportate all’Allegato XXVI sono relative alle prescrizioni generali per la segnaletica delle tubazioni e dei con-
tenitori contenenti sostanze chimiche pericolose.

Definizioni di cui all’art. 2 del Clp
• miscela: «una miscela o una soluzione composta di due o più sostanze»;
•  agente cancerogeno: «una sostanza o miscela che corrisponde ai criteri di classificazione 

come sostanza cancerogena di categoria 1 A o 1 B di cui all’Allegato I del regolamento 
(CE) n. 1272/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio; una sostanza, miscela o pro-
cedimento menzionati all’allegato XLII del presente decreto, nonché sostanza o miscela 
liberate nel corso di un processo e menzionate nello stesso allegato»;

•  agente mutageno: «una sostanza o miscela corrispondente ai criteri di classificazione 
come agente mutageno di cellule germinali di categoria 1 A o 1 B di cui all’allegato I del 
regolamento (CE) n. 1272/2008».

Box 1
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Pittogrammi del regolamento CLP e simboli di pericolo della DSD e DPD
Nuovi Pittogrammi 

(introdotti dal Reg. CE n. 1272/2008)
Vecchi Simboli di pericolo 

(da eliminare)

Tabella 2

Dis_Scibilia.pdf   1   20/04/16   11.16

Esplosivo

Infiammabile, Altamente infiammabile

Comburente

Contiene gas sotto pressione

Corrosivo

Tossicità Acuta

Pericolo per la salute

Elevato pericolo per la salute
Cancerogeno

Tossico per l’ambiente

Non Presente

e gli addetti nella comprensione del termine  
e di tutte le azioni necessarie e successi-
ve che da essa scaturiscono (per esempio 
l’addestramento).

A questo proposito, occorrerebbe maggiore 
chiarezza nei termini e nelle procedure indi-
cate nella norma per poter gestire al meglio 
un rischio in costante evoluzione (a causa del 
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progresso scientifico che permette l’identifi-
cazione di nuovi pericoli per le sostanze chi-
miche) come quello che deriva dalla mani-
polazione delle sostanze pericolose. Inoltre, 
sarebbe auspicabile introdurre vincoli speci-
fici per modalità, tempi e contenuti in meri-
to alle attività di addestramento, favorendo 
così, un clima di confronto tecnico-giuridico 
tra le parti interessate (datori di lavoro, con-
sulenti, Rspp, lavoratori e altre figure coinvol-
te).
La tabella 2 riporta il confronto tra i pitto-
grammi di pericolo introdotti dal regolamen-
to Clp – e nel D.Lgs. n. 81/2008 per mezzo del 
D.Lgs. n. 39/2016 – e i simboli pericolo supe-
rati [riferiti alle previgenti normative, come 
ad esempio la direttiva 67/548/CEE (Dsd), per 
le sostanze, e la direttiva 1999/45/CE (Dpd), 
per i preparati].
Nelle tabelle 3 e 4 sono riportate, a tito-
lo di esempio, le nuove indicazioni di peri-
colo e i consigli di prudenza introdotti dal 
regolamento Clp (rispettivamente frasi H 
e frasi P) e le frasi di rischio e i consigli di 
prudenza(rispettivamente frasi R e frasi S) 

utilizzate precedentemente e che dovranno 
essere obbligatoriamente sostituite.

Conclusioni
In sintesi, le attività pratiche da attuare, con-
seguenti alle modifiche introdotte dal decre-
to legislativo 15 febbraio 2016 n. 39, sono es-
senzialmente le seguenti:
•  aggiornare il documento di valutazione dei 

rischi (ai sensi degli artt. 17 e 28, D.Lgs. n. 
81/2008) in riferimento al Titolo IX – so-
stanze pericolose e ai corrispondenti Alle-
gati;

•  aggiornare la segnaletica di sicurezza uti-
lizzando i nuovi pittogrammi di pericolo (re-
golamento CE n. 1272/2008 – Clp e decreto 
legislativo 15 febbraio 2016 n. 39);

•  realizzare percorsi di formazione e adde-
stramento (ai sensi dell’art. 37, D.Lgs. n. 
81/2008) per i lavoratori, in merito alle nuo-
ve disposizioni e, soprattutto, alla nuova se-
gnalazione dei pericoli.

Il nuovo dispositivo è entrato in vigore lo 
scorso 29 marzo 2016; in considerazione del-
le nuove disposizioni inserite dalla riforma del 

Frasi H e frasi R a confronto
Nuove Frasi H

(introdotte dal Regolamento Clp)
Vecchie Frasi R
(da eliminare)

H221
Gas Infiammabile

R12
 Estremamente Infiammabile

H224
Liquido e vapori altamente infiammabili

R12
Estremamente infiammabile

H271
Può provocare un incendio o un’esplosione; molto comburente

R9
Può esplodere in miscela con sostanze combustibili

H332 
Nocivo se Inalato

R20
 Nocivo per Inalazione

H330
Letale se inalato

R26
Molto tossico per inalazione

H318
Provoca gravi lesioni oculari

R41
Rischio di lesioni oculari gravi

H412
Nocivo per gli organismi acquatici con effetti 

di lunga durata.

R52/53
 Nocivo per gli organismi acquatici, può provocare effetti 

negativi a lungo termine per l’ambiente acquatico.

EUH059
Pericoloso per lo strato di ozono

R59
Pericoloso per lo strato di ozono

EUH201A
Attenzione! Contiene Piombo Nessuna corrispondenza

Tabella 3
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D.Lgs. n. 151/2015 (cosiddetto “jobs act”[2]) e 
nello specifico l’introduzione del nuovo com-
ma 3-bis all’art. 28 del D.Lgs. n. 81/2008, è 
fondamentale che il datore di lavoro e gli ad-
detti delle imprese interessate dal nuovo di-
spositivo di legge in commento, cooperino al 

fine di mettere in atto, quanto prima, le mi-
sure idonee per fornire evidenza oggettiva 
(per esempio in occasione di ispezioni ufficia-
li) delle azioni intraprese, evitando così di in-
combere in sanzioni di natura penale ed am-
ministrativa.  

Frasi P e frasi S a confronto
Nuove Frasi P

(introdotte dal regolamento Clp)
Vecchie Frasi S
(da eliminare)

P262
Evitare il contatto con gli occhi, la pelle o gli indumenti

S24/25
Evitare il contatto con la pelle/occhi

P223
Evitare qualsiasi contatto con l’acqua. Pericolo di reazione 

violenta e di infiammazione spontanea

S30
Non versare acqua sul prodotto

P250
Evitare le abrasioni /gli urti/gli attriti

S34
 Evitare urti e sfregamenti

P331
Non provocare il vomito

S62
In caso di ingestione non provocare il vomito: consultare 

immediatamente il medico e mostrargli il contenitore 
o l’etichetta

P301+P310
In caso di ingestione: contattare immediatamente 

un centro antiveleni o un medico

S46
In caso di ingestione consultare immediatamente il medico 

e mostrargli il contenitore o l’etichetta

P350
Lavare delicatamente e abbondantemente 

con acqua e sapone

S28
In caso di contatto con la pelle lavarsi immediatamente 

e abbondantemente con...(prodotti idonei indicati 
da parte del fabbricante)

P402
Conservare in luogo asciutto

S8
Conservare al riparo dall’umidità

P405
Conservare sotto chiave

S1
Conservare sotto chiave

P404
Conservare in un recipiente chiuso

S7
Conservare il recipiente ben chiuso

P501
Smaltire il prodotto/recipiente in…(in conformità 

alla regolamentazione locale/regionale/nazionale/
internazionale (da specificare)

S56
Smaltire questo materiale e i relativi contenitori

in un punto di raccolta di rifiuti pericolosi o speciali

P501
Smaltire il prodotto/recipiente in…(in conformità 

alla regolamentazione locale/regionale/nazionale/
internazionale (da specificare)

S60
Questo materiale e il suo contenitore devono 

essere smaltiti come rifiuti pericolosi

P501
Smaltire il prodotto/recipiente in…(in conformità 

alla regolamentazione locale/regionale/nazionale/
internazionale (da specificare)

S61
Non disperdere nell’ambiente. Riferirsi alle istruzioni 

speciali/schede informative in materia di sicurezza

Tabella 4

[2]  Si vedano i nn. 19 e 21/2015 di Ambiente&Sicurezza.
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Un primo esame delle definizioni. I disposi-
tivi di protezione individuale (Dpi) vengono 
definiti dall’articolo 74 del D.Lgs. n. 81/2008 
“qualsiasi attrezzatura destinata ad essere in-
dossata e tenuta dal lavoratore allo scopo di 
proteggerlo contro uno o più rischi suscettibili 
di minacciarne la sicurezza o la salute durante 
il lavoro, nonché ogni complemento o acces-
sorio destinato a tale scopo”.
Nel medesimo articolo, al comma 2 si precisa 
che: “Non costituiscono Dpi:
a) gli indumenti di lavoro ordinari e le unifor-
mi non specificamente destinati a proteggere 
la sicurezza e la salute del lavoratore;
b) le attrezzature dei servizi di soccorso e di 
salvataggio;
c) le attrezzature di protezione individuale 
delle forze armate, delle forze di polizia e del 
personale del servizio per il mantenimento 
dell’ordine pubblico;
d) le attrezzature di protezione individuale 
proprie dei mezzi di trasporto;
e) i materiali sportivi quando utilizzati a fini 

specificamente sportivi e non per attività la-
vorative;
f) i materiali per l’autodifesa o per la dissua-
sione;
g) gli apparecchi portatili per individuare e se-
gnalare rischi e fattori nocivi.”
Dunque al datore di lavoro sono ascritti una 
serie di obblighi previsti, principalmente per 
questa sezione, dall’articolo 77 del D.Lgs. n. 
81/2008; in particolare: “[…]
b) individua le caratteristiche dei Dpi necessa-
rie affinché questi siano adeguati ai rischi di 
cui alla lettera a), tenendo conto delle even-
tuali ulteriori fonti di rischio rappresentate 
dagli stessi Dpi;
c) valuta, sulla base delle informazioni e delle 
norme d’uso fornite dal fabbricante a corre-
do dei Dpi, le caratteristiche dei Dpi disponibi-
li sul mercato e le raffronta con quelle indivi-
duate alla lettera b);
d) aggiorna la scelta ogni qualvolta interven-
ga una variazione significativa negli elementi 
di valutazione.

L’individuazione del dispositivo adeguato primo passo per garantire la sicurezza

Esposizione al rischio investimento 
tutelare i lavoratori con Dpi ad hoc

di Roberto Bussolotti, ingegnere civile e ingegnere clinico

La direttiva 89/656/Cee del Consiglio, del 30 novembre 1989, relativa alle prescrizioni minime in materia di 
sicurezza e salute per l’uso da parte dei lavoratori di attrezzature di protezione individuale durante il lavoro 
(terza direttiva particolare ai sensi dell’articolo 16, paragrafo 1 della direttiva 89/391/Cee), è stata recepita 
dal Capo II del Titolo III del D.Lgs. n. 81/2008 (“Uso dei dispositivi di protezione individuale”) con contenuti 
sostanzialmente similari rispetto a quanto già sancito dal Titolo IV del D.Lgs. n. 626/1994. Queste condizioni 
vanno a incidere necessariamente su quanto stabilito innovativamente durante il processo della valutazione 
di tutti i rischi ai sensi e per gli effetti del D.Lgs. n. 81/2008.
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